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Personaggi 


li Duca di Nery . , . . , , Sig. Testa. 

Michele Baron attore comico Sig. Lino Conti. 
Alfredo primo attore comico 
e poeta drammatico , . . Sig. Benedetti. 
Caterina Biancolelli .... Sig. a Zenobia Papini, 
Remy cameriere di Alfredo. Sig. Pignata. 

Lafleur capo delle guardie , Sig. N. N. 

Qoro di artisti drammatici, di ambo i sessi, 

t 

La Scena è a Parigi in una casa del R. Teatro 
della Corte. 


EPOCA 1688. 
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ATTO PRIMO 


Sala elegante in casa di Alfredo presso il Teatro 
della Corte . Una porla di prospetto , altre laterali — 
Sedie a bracciuoli , sofà, ed altri mobili eleganti. 

SCENA PRIMA 

Baron. Coro di artisti drammatici di ambo i sessi. 

Bar. ( impaziente ) Piano, piano un momentino 
Mi lasciate respirar... 

Coro. Ma signore... 

Bar. ( tra té) Che destino ! 

Coro. Vi dobbiamo supplicar 

Bar. f cadendo ) Via parlate (qual pazienza), 

Uomini. Sappia dunque 

Donne. ( Facendosi avanti per parlare ). 

Signornò 

Uom. Stiam qui prima 

Donne, (traendolo con tutta la sedia) E noi siam donne! 

Qui signore 

Uom. (traendolo dall’altra parte) Qui 

Bar. Malcreati! 

Perdo già la sofferenza 
E pentirvcne farò. 

Don. Noi siam qui, vogliamo udienza 

Bar. Dite ben, la preferenza 

Al bel sesso ognor darò. 

Agli uomini. State indietro — Dite un pò (alle donne) 
Don. (circondandolo con grazia, e facendogli carezze). 

Siam tutte giovinette 
Ingenue, semplicette 
Vogliamo un protettore 


Digitized by Google 


4 



Ardiam per voi d'amore; 

Al teatro della Corte 
Ci fate scritturar ; 

Per noi più lieta sorte 
Non si potrebbe dar 
Bar. (con mera- Voi siete ingenue, voi! 
viglia) Voi proprio semplicette ! 

(Fingendo importanza) 

Capisco che da noi 
Volete esser protette , 

Vedremo, penseremo 
Quel che si potrà far , 

Presenti vi terremo 
No» v* è da dubitar 
H oin. (iraendosele)U d'ile mio signore 
Bar. Piano, a sentirvi io sto 

Coro, (in modo assai comico ) 

Sappiamo che completa 
Non è la compagnia, 

Sappiamo che il poeta 
Per voi ha cortesia ; 

Volete de’ tiranni 
Da fare inorridir , 

De* padri cou malanni , 

Amanti da stordir’ 

Bar. (con importanza) 

Comici siete voi ? 

Ebben fidate in noi 
Vedremo , penseremo 
Quel che si potrà far. 

Don. (alcune dal circolo di dome traendolo con affettatura). 
Noi siamo ingenue... 

Bar. Bene ! 

Doni. (d. $.) Noi siamo tiranni. 

Bar. Bravi ! 

(Altre del Coro) Siam madri sulle scene 
( Alcuni uomini ) Nobili padri siamo... 
Bar.(si>incoiamiosi)Capisco 
Le prime del coro di donne) Semplicette 
Siam noi 

Altre. Noi siam civette 
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Bar. Intendo, si ma piano 

U n poco di creanza 

(Ponendosi ridicolmente in carattere dice agli uomini) 
Uomini ! giù la mano ! 

(Alle donne) Donne! che tracotanza 

Sapete voi, chi sono 
Rispetto dunque io vuò. 

Il Coro si allontana rispettosamente — Baron passeggia la 
scena con grande importanza. 

Sono un attore celebre 
Mille conquiste ho fatte, 

De’ miei trionfi parlano 
Le genti stupefatte ; 

Il loro cuor m’ offrirono 
Le donne più leggiadre 
Per me d’amor morirono 
Le figlie e qualche madre. 

Donzelle intiSichirono 
Sposine si pentirono 
D’aver già detto il si 
Ma non finisce qui. 

Gli uomini m’ invidiano 
Mi lodano , mi temono , 

Le femmine , poi m’ amano 
Mi adorano , mi bramano , 

Di tutti sono l’ idolo 
Nulla sò più bramar. 

Coro. Sappiam che un attor comico 

Simile a voi non v’ ha 
Siete d'amore un fulmine 
É pure verità. 

Bar. (con gioja) Non può comprendere — uman pensiero 
Quanto il mio vivere — sia lusinghiero 
Non ha miserie — Per me il destino 
Le rose nascono — sul mio cammino, 

E gli anni passano — come un sospir 
Senz’alcun tribolo — senza desir. 

Coro. Se per voi 1’ estasi — eterna dura 

Non ha mai termine — tanta ventura,. 

Bello preparasi — ogni avvenir 
Quando non l’agita — alcun desir — 

Bar. (al Coro) Amici miei, io non sono che il segretario della 
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commissione che deve decidere in ordine a coloro che si 
debbono scritturare, so il vostro merito.e ne parlerò al colle- 
ga Alfredo che è il presidente della commissione, vedremo, 
faremo... ma per ora trattenetevi in quella camera per a- 
spettare che Alfredo sia alzato {coro parie) Uf! che imbaraz- 
zo. Ebbene Remy che vuoi dirmi? 

Remy. La nipote di Vincenzo il vostro sarto è là fuori che a- 
spetta. Essa vi ha portato il vestito per la nuova commedia. 

Bar. Lasciala aspettare. 

Rem. E venuta anche una signora. 

Bar. Una signora? Una signora distinta Remy? ( con premura). 

Rem. Distintissima, domandava di voi. 

Bar. Di me?... Remy che odore aveva? 

Rem. Odorava di Palchoulis. 

Bar. Eh! voglio intendere, li sei accorto che nominandomi so- 
spirava? 

Rem. Mi pare. 

Bar. Ah! Remy, sospirava! 

Rem. Mi ha detto che si chiamava Caterina Biancolelli. 

Bar. In malora tu e lei, non sapeva chi fosse. 

Rem. Vi eravate bastantemente acceso. 

Bar. E tu con quel nome, come se mi avessi portato un reggi- 
mento di pompieri; Caterina! la figlia di Domenico l’antieo 
arlecchino del'a commedia italiana , da otto giorni mi ha 
scritto quindici lettere , ed è venuta tre volte senza potermi 
vedere; sì è posta in capo di essere ammessa al Teatro fran- 
cese, solo perchè fu applaudita ne’piccoli teatri di provincia, 
e poi supplire nientemeno che la celebre Batichainps! Sen- 
ti Remy io vado a vestirmi per uscire , se mai ritornasse 
dille che non sono in casa (via con liemy). 

SCENA II. 

Alfredo esce leggendo , siede un momento , 
indi si alza smanioso e lascia il libro. 

Ah! come tristi passano i miei giorni! 

Solo su questa terra 

Senza un sol cor che al mio risponder persi 
Che per poco a me torni 
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L’ illusion che ho perduta e la speranza. 

La gente che mi applaude ah! se sapesse 
Quanto poco la sorte a me concesse 
(con passione ) La -vidi nel delirio 

Di prima giovinezza 
La sua vezzosa immagine 
Mi ricalmò d’ ebbrezza 
Quegli occhi ardenti, al core 
Parlando sol d’ amore 
Lucevan più che stella 
Com’ era bella ! 

Spari, mi tolse all’ estasi 
Che mi rendea beato 
La gioja de' suoi palpiti 
A me negava il fato 
Non mai creata cosa 
Non mai donna vezzosa 
Io vidi al par di quella 
Com’era bella ! 

Si dileguò. Un’ istante, un solo istante 
U n vulcano nel petto m’ accendeva 
Invano io la cercai, ma il core amante 
Ognora esserle lido prometteva 

Forse un di là nell’Eliso 
Rivedrò quel caro viso 
E se in Ciclo amarsi è dato 
1 o sarò con lei beato ; 

In quel mistico splendore 
Tanto affetto brillerà , 

Fra gli Eterni il nostro amore 
Aneli' eterno resterà. 

(Si pone a leggere sedendosi ) 

r* SCENA III. 

Baron , indi Remy. 

Rar. Oh! sei qui Alfredo? — Avea premura di dirti una gran 
cosa. 

Alf. E quale? 
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Aar. Sei felice tu. Jeri sera recitando hai fatto una nuova con- 
quista. 

Alf. Davvero? (senza premura) 

Bar. Al quarto atto, mentre recitavi la scena del delirio, una 
signorina incantata dalla tua voce, e più da’ tuoi sguardi in- 
fuocati, puf! cadde in isvenitnento. 

Alf. E chiami questa una conquista? 

Bar. Senti, è una marchesina? Sposa... naturalmente di un 
Marchese... Per Parigi no» si parla che di ciò, tu sei l’eroe 
della giornata. 

Alf. Ma via Baron. Sai che io non pongo mente a queste cose. 

Bar. Bravo! pensiamo al sodo. Tra poche ore si uniranno i no- 
stri colleghi per decidere quale attrice debba rimpiazzare la 
famosa Baucnamps. Vi sono molti concorrenti, lo sai? 

SCENA IV. 

Remy e detti. 

Rem. (ad, Alfredo) Signore, una lettera di premura. 

Bar. ( prendendola ) Porgi, porgi, sarà un biglietto galante. Ve- 
diamo... ab! scrive a te... è la Caterina Biancolelli. 

Alf. Un’altra lettera di Caterina! Sai che vorrebbe rimpiazzar® 
la Bauchamps? 

Bar. Lo sóf 

Alf. Vediamo che cosa scrive (legge) Sig. giacché non posso 
aver il bene di presentarmi a voi , vi prego almeno di assi- 
stere ad una rappresentazione in cui desidero di recitare alla 
vostra presenza, cosi potrete decidere... ah! ah!... Baron... 
scrivi che noi non abbiamo tempo., trova un pretesto... (via). 

Rem. Ecco i comici che vengono di nuovo. 

Baa. Alfredo se ne va... io mi salvo... seguimi Remy (parie se- 
guito da Remy) 


SCENA V. 

Caterina in abito da contadina: 

( seguita dal coro di attrici. Sarà allegra e vispa 
avrà un involto f ra le mani.) 

Coro Ma... 
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Cat. Silenzio. 

Coro Se... 

Cat. Tacete. 

Che ogni cosa guasterete 
Coro Ma con tal travestimento 

Cat. ( con mistero) Tu che mai vieni a far qua? 

La scrittura in un momanno 
11 poeta mi darà. 

Coro Svelaci , svelaci — quel che farai 

Quale rimedio — trovar potrai? 

Qui non ci ascoltano — favella piano 
Nel cor degli uomini — tu speri invano 
La scelta credici — è fatta già 
Svelaci, svelaci — Quel che avverrà — 
Cat. Quel che avverrà? Scommetto 

Che il fate per dispetto 
Attrice, io son fra poco 
U na scrittura avrò. 

Cat. (prende per mano alcune del coro, e con la sua solita vi- 
vacità dice loro). 

Tutte le donne non han che il cor 
In essa alberga speme ed amor 
L’amore è il primo d'ogni deslr 
La speme è il sogno dcH’avvenir, 

Se qualche volta cangia il pensier 
Il cor non cangia — nò, non è ver 
Coro Se qualche volta cangia il pensier 
11 cor non cangia — nò, non ò ver. 

SCENA VI. 

Caterina e Baron. 

Cat. (al coro) Lasciatemi sola, se riesco mi ricorderò di voi, 
non dubitate (coro parte) Oh! ., eccomi qui finalmente. 
Sig. Alfredo voi mi facevate la vostra corte a Venezia or son 
due anni, senza conoscermi... una avventura di locanda... 
dopo pochi giorni dovetti partire... e vi lasciai certo una, 
gran curiosità di conoscermi... non è affidata a questa me- 
moria che io vengo a domandarvi protezione, nò, no anzi sa- 
puto di una Marchesina che vi adora , e mi sovverrò di voi a 
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suo tempo... per ora,.,, ho Remrj dalla mia parte... bisogna 
accalappiare il segretario... eccolo... cominciamo... (prende 
il fardello che aveva deposto sopra una sedia, fingendo ar- 
rabbiarsi). 

Cospetto! cospetto! si son dimenticati. 

Aars ( uscendo ) Perchè gridi ragazza..? 

Cat. È un’ora che aspetto... Bella creanza. 

Bar. Ma chi sei? 

Cat. Sono la nipote di mioZio...il mio nome è Margotta, quan- 
tunque mi diano il soprannome di rubbacuori... ho 21 an- 
ni, son bella, vedete, un poco capricciosa , ho molte speran- 
ze, moltissimi desideri, e 190 franchi, e 50 centesimi di dote. 

Bar. Brava, anche i centesimi! ma con tutto ciò, io non sò an- 
cora chi sei, chi è tuo Zio? 

Cat. Mio Zio è Vincenzo Morpà, il vostro sarto (avventandosi) 
come rinneghereste il vostro sarto? 

Bar. Niente affatto , non lo rinnego... specialmente ora che ha 
lina così bella nipote... Ma io non ti aveva mai veduta? Tu 
sei una di quelle nipoti che potrebbero fare la fortuna di uno 
Zio — 

Cat. E voi siete un... 

Bar. Che cosa sono? 

Cat. La mia modestia non'mi permette di dirlo... 

Bar. La tua modestia? Per bacco l’ affare diventa equivoco, par- 
liamoci chiaro, io che cosa sono! 

Cor. Siete un... siete un... giovine amabile. 

Bar. Meno male! 

Cat. Mio Zio mi fece venire I' altro jeri dalla villa in Pa- 
rigi, perchè si è fitto in capo che anche io debba vivere cu- 
cendo. Io che sono natat. in campagna , e che finora non ho 
imparato che a filare, a pascolare le pecore ed i caproni, sig. 
Baron... ma mia madre è morta... mio padre è morto (fìn- 
gendo di piangere) mio fratello. 

Bar. È morto. Questo è un cimitero ragazza mia, hai passato 
queste quattro disgrazie ! 

Cat. Sono sfortunata..! Ecco, mio Zio mi ha detto di venire da 
voi che siete un signore famoso... che sapete fare da Re, da 
imperatore, e da più ancora... che vi chiedessi del lavoro, e 
mi raccomandassi alla vostra protezione.,. Mi volete proteg- 
gere? (con grazia) 

Bar. E chi non ti proteggerebbe? Ma tu poi mi saresti grata 
sentiresti per il tuo protettore un poco di trnerezza, di amore, 
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Cat. Di amore, oh! che parola avete detto, 

Bar. Ho capito, terrai già qualche amoretto! 

Cat, (và a spiare intorno, indi prende Baron per mano) 
A vent’anni, voi sapete 
Ch’è un bisogno io noi l’amore. 

In quest’occhi non leggete 
Qnei che scritto è nel mio core? 

Amo si, ma l’amor mio 
Non ha speme, non desio. 

Altri palpiti vorrei 
Altri sogni il cor formò, 

Ma chi intenda i voti miei 
F orse invano io cercherò — 

Bar. Per negarti protezione 

Sarei certo con gran baggiano 
Ami tu per distrazione 
Per non perder tempo invano; 

Ma d'amor cambiar vorresti 
Altro cor tu brameresti. 

Per esempio, se foss’io 
Non diresti certo un nò? 

Saria pago il tuo desìo, 

Dimmi, o cara, e lo farò 
Cat. Voi! sarebhe un gran destino! 

Voi che siete così bello! 

Bar. Chi è poi l’altro? 

Cat. È un tamburino 

Ma gli manca 

Bar. E che? 

CAt. Il cervello! 

Bar. Il congedo a lui darai 

E me solo amar dovrai 
Cat. Quel che chiedermi vorrete 

Voi Signor da me otterrete 
L’ira sua sfidar saprò. 

Bar. Ed allora io tuo sarò. 

Bur. (a parte con gioja) Cat. (a parte con gioja) 
(Cascò dalla luna (Cascato il merlotto 

Quel fiore innocente É già nella rete, 

À tanta fortuna D’amore egli è cotto 

Chi creder potrà! Resister non sa; 

Ogn’uomo, ogni gente Le gioje segrete 

Invidia ne avrà). Prevedagli già). 
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Aar. (prendendole la mano) Bellina! 


Cat. ( fingendo vergognarsi) 

Signore. .. 

Bar. 

Noi siam convenuti../ 
E mio. già il tuo cuore 
Ogn altro rifiuti? 

Cat. 

Ma certo... 

Bar. 

Sei mia? 

Cat. 

Mi amate? 

Bar. 

Ma si... 


OJ... 

T u sci gentile — qual fior d’aprile 
T u sei vezzosa — come una rosa, 

Quel vago viso — sul tuo bel viso 
Un dolce incanto — per me formò 
T 'amerò tanto — die creperò:. 

Cat. ( addita il cuore ) 

A poco a poco — qui sorge un fuoco 
Rossa divento — per il contento 
. Deh! se mi amate — non mi burlate 
Deh! non mentile — per voi vivrò 
Se mi tradite— ne morirò ( parlano per vie diverse). 

FINE DELL’ ATTO I. 
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ATTO SECONDO 


La scena è la stessa deW atto precedente, 
SCENA I. 


Camera come prima 

Duca solo indi Baron. 

Due. Orribile novella! 

Nobile donna a un mio nipote sposa. 

Alfredo ardisce amare. 

Se al ver m’apposi egli dovrà tremare. 

Errante egli era e misero. 

11 di, che 1’accoglieva 
Ebbi pietà dell’orfano 
In alto io lo poneva , 

Di quanti fiori agli uomini 
Intrecciasi la vita , 

Io lo calmai benefico , 

Io sol gli diedi aita 
Or se di tutto immemore 
U n onta a me serbò 
Ricchezze, onori e gloria 
Rapire a lui saprò 

Due. Io le sue gioje in lagrime 

Tutte cambiar potrò — 

Del mio furor con l’ alito 
Estinguere saprei 
La fiamma indegna, il palpito 
Che nutre in sen per lei 
Io l’avvenir del perfido 
Ci duol seminerò 
Tutta dell’ ira il fulmine 
Sii lui scagliar saprò. 

Bar. (leggendo una let.)\e dete dunque carissima signora Bian- 
colelli che non dipende da noi. 

Due. ( chiamandolo ) Baron! 
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Bar. (alzandosi con rispetto) Signor Duca, voi qui? 

Due. Veugo a parlarvi ai un affare terribile... (con fuoco). 

Bar. Ne venite a parlare a me? 

Due. SI, a voi suo complice. 

Bar. Complice di chi? 

Due. Tutta Parigi ne parla, sapete qual sia la donna che jeri 
sera fu presa d’amore per Alfredo? 

Bar. Si diceva uua Marchesa... che giunsr dallTtalia...ma io... 

Due. Morte ed iofamia! (con furore). 

Bar. Misericordia! Signor Duca, io non centro! (tremando). 

Due. (prendendolo per mano con irg) Sai tu chi sia questa 
dannai 

Bar. Signornò, ve rassicuro signor Duca, non sò niente. 

Due. Questa dopna è mia nipote.,. 

Bar. (Siamo morti!). 

Due. SI, la sposa ai mio nipote , che da due giorni è giunta 
(ìall’Italia precedendo il marito, lo non la conosco,., non ho 
voluto vederla prima di ottenere da Alfredo che la dimentichi 
voi gli direte... che si ricordasse quanto mi deve. 

Bar. Sicuro, io gli dirò tutto che vorrete. 

(Il Duca parte furioso dalla porta di mezzo), 

I 

Bar. Oh! l’amico sta su tutte le furie , bravo Alfredo ! questa 
volta la sna scappata ho paura che starà per costarti cara.,, 

SCENA II. 

Bacon, indi Alfredo, in ultimo Remy. 

Bar. Ma chiamiamolo... Alfredo vieni qui .vieni qui galantuomo 
vieni, 

Alf. E che cos’antro è accaduto? ( uscendo ) 

Bar. L’hai fatta grossa... 

Alf. ( sorpreso ) Come? di che parli? 

Bar. Non mi far lo stordito, queste cose serbatele per le sce- 
ne, c come?... vai ad innamorarti proprio della nipote del 
Duca... Vi mancano donne a Parigi? Vedi anch’io ho tutto 

. ciò clic può render felice una donna nobile o plebea, ma scel- 
go sempre le plebee. 

Alf. In non t’intendo. 

J5ar. La Marchesina, quella damma di jeri sera... 


Digitized by Google 


15 


Alf. Non la conosco. 

Bar. Che ostinato ! É la nipote del Duca , egli è venuto qui 
infocato come una bomba, vuole devastare brugiare, c se la 
tua bella è fatta a prova di bomba, tu non lo sei certo. 

Alf. Ma se io non l’ho mai veduta questa donna. 

Rem. ( annunziando ) La Marchesa Nery. 

Bar. Ah! è fatto il caso... bugiardo che sei, mandala via ... 
Alfredo io sono di temperamento pacifico tu lo sai , ma que- 
sto fatto mi farebbe diventare di temperamento bilioso se non 
portassi rispetto alla mia pancia... regolati con prudenza o 
saremo perduti l’uno e l’altro pazzo che sei. 

Alf. Questo è certo un intrigo per perdermi. ( via in fretta) 
(Remy introduce Caterina e parte ). 

Caterina e detto. 


Alf. (con estrema me - 

Voi? voi stessa. 

Cat. raviglia) 

Ebben. son io 

Alf. 

Di Venezia voi.... la bella. 
Il fantasma de’ miei sogni? 

* 

Di mia vita voi la stella? 

Al mio cor più non agogni. 

Cat. ( come sopra) 

Ah! 

Alf. 

Tu m’ami, 

SI, d’amore. 

Cat. 


Che non mai provò alcun core. 
Odi Alfredo, anch’io t’amai. 
Da quel di che t’ incontrai 
Feci costretta a nozze odiate. 

' Alf. ( con dolore) Ah ! destino ! 
Cat. ( fìngendo pasrione ) Io t’amo. 

Alf. ( Spaventato ) 


Cat. (con freddezza) 

Alf. 

Cat. 

I 

Alf. ( Con passo) 

De’ desideri miei. 

Del tuo sospir nell’alito. 
"Viyere io sol vorrei, 


Andate. 

Ai crudeli tutto è noto. 

Un delitto è in noi l’amor. 

Tu non m’ami? 

Oh ! quel mar tir. 
Sei sovrana del mio cor ! 

Puoi parlar d’ abbandonarti, 
Senza te, saprò morir? 

Oh! dorma, tu sei l’angiolo. 
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Amor non è, delirio. 

É questo mio per te, 

Sei di mia vita l’ estasi. 

Tutto tu sei per me. 

,. ( con egual Vieni fuggiamo, seguimi. 
passione) Scordiamo ogni sventura , 

Vieni, spezziamo gli uomini. 
Vlaciamo alla ventura , 

Su questi ardenti palpiti. 

Un trono io serbo a te. 

Onori e gloria scordati 
Tu vivrai sol per me 
Fuggir teco, ah! nò, un delitto 
Mi proponi 

(con rimprovero). E tu lo dici? 

11 destin l’ aveva scritto 
Di me dubiti? 

Ah! non sai 
Che del mio benefattore 
Sei nipote... 

( come sopra) Io lo scordai 

Tu il rammenti... tu ! 

Perdona 

Ma... 

T’ intendo... ah! tu non m’ami 
Agi e gloria sol tu brami... 

Io?.. 

( risoluta ) Mi segui... 

( incerto ) Oh! Ciel! 

Morrò 

(come so.) Tu lo vnoi? 

Ma non pentirti. 

Nò... 

. (stendendogli la mano) Lo giuro... 


(risoluto) 


(c. sop.) 


Teco andrò ! 

Ma fuggiamo 

Ah! 

Non tradirti 
Vuò seguirti ovunque io vuò. 

Io con te, per te vivrò 
Vieni, andrena là dove il sole 
Spande eterni i raggi suoi. 
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Sovra i gigli, fra le viole, 

Raggionar d’araor tu puoi 
Altra terra cercheremo 
L’un per 1* altro esisteremo , 

Ogni giorno un nuovo incanto 
Il mio cor ti serberà. 

{per partire, s' incontrano nel Duca) 

SCENA IV. 

Il Duca, Nery, indi Baron, in ultimo coro di comici, 
Lalfleur, guardie, Remy. 

Due. ( uscendo ) Fermate 

Alf. Oh! Ciel! 

Cat. Chi fia ! 

Due. Empi vi colsi alfine 

Sottrarvi all’ ira mia 
Ora chi mai potrà 
. Alf .{mortificato) Duca 
Due. {con autorità) Tacete! 

Cat. Ei stesso ! 

Due. Punirvi io sol saprà. 

Cat. Ah! signor... 

Dnc. L’ira ch’io freno 

Pii tremenda scoppierà 
Cat. Alf. a 2 Desta, o Ciel nel suo seno 
Un sol raggio di pietà. 

Bai'. ( uscendo lutto trafelato e sconvolto correndo) 

Che caso, ho! Ciel che scandalo 
La casa è sottosopra 
Vengono qui le guardie 
E per compir poi l’opra 
I comici qui vengono 
Per farsi scritturar. 

{Si avvicina ul Alf.) Alfredo, non far celie 
(addita il Duca) A lui cerca perdono. 

(si avrivina al Duca) Duca, a pietà movetevi 
{addita Alfredo) Pct lui garanoc io sono; 

(a Caterina) E lei, signora amabile 
Pensi di qui a sfrattar 
Due. Di rabbia fremo 

Cat. (con serietà comica) Esanime 
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Io venni qui a restar— 

(Coro di comici d' ambo t sessi circondano il Bar.) 

Che fu? che avvenne, diteci 
Ch’è mai tal novità? 

Le guardie poi spiegateci 
Che vengono a far qui? 

Car. Eh! niente 

Alf. Qual supplizio! 

Cor. Ei tace,- che sarà. 

Alf. (sarà ventilo in iseena con alcune guardie ; avanzandosi 
verso il Duca) 

Signor pronti a dipendere 
Da’cenni tuoi siam quà 
(un momento di silenzio) 

(Baron confuso corre or da questo, ora da quello, ed è respin- 
to da tutti). 

Bar. (a Laffleur) Ma 
Laf. Tacete 

Bar. (ad Alfredo) Ebben ? 

Alf. Mi lascia 

Bar. (al Duca) Duca 

Due. Andate 

Bar. (a Caterina) Signorina 

Cat. (interrompendolo) Io vorrei... 

Ma che chiedete? 

Accrescete il mio penar... 

Cor. (U n mistero qui si asconde 

E ben serio qui Taffar) 

Bar. (guar. Cat.) (La mia testa si confonde 

Nuova a me costei non non par!) 

(ad Alf.) Bada bene a quel che fai 
Donne aui ve ne son tante, 

Non anelar cercando guai 
Non far più lo spasimante, 

(a Cat.) Ritornate, onde veniste 
Signorina, se vi piace. 

Se ogni gioja gli rapiste 
(al Duca ) L’onor suo lasciate in pace 
Con la tromba queste cose 
Non si van dicendo al mondo. 

Ma si tengon sempre ascose 
% Nel mistero il più profondo. 
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Sig. Duca, perdonate 
Che assai raegtio ciò sarà. 

Cater. Io partire ? 

Alf. Abbandonarla? 

Cater. Noi vorrei. < 

Alf. Non lo potrei. 

Tra i nemici suoi lasciarla! 

Cat. Rinunziare a’ voti miei ! 

A 2. - Noi ci amiamo, ah ! non v’ ha forza 

Che dividerci potrà 

Due. ( con aut.) Empia donna, traditore 
Io dividervi saprò 
Guardie olà (a Laf. e guardie) 

Bar. e Rem. Pietà signore 

Due. ( addita Alf.) Sopportare più non sò 
Egli in carcere sia tratto... 

Due. Meco vieni o sia sciagurata 

Bar. Rem. Alf. Cat. Ciel ! 

Bar. (al Due.) Signor, che avete fatto? 

Alf. e Cat. cor. ed ab. (Rimediarvi più non sò) 
Sei mia, sfidiamo i barbari 
Sfidiamo il fato avverso 
Sei del mio core il palpito 
Per me sei l’universo 
Ah ! non potran dividerci 
Nè l’uomo, nò l’avel 
Quando si uniscan l’anima 
Solo le unisce il Ciel. 

Due. Codardi tremate 

Vendetta, vendetta 
Del duol che vi aspetta 
Contento sarò 
Ma invano sperate 
Punirvi saprò... 

Bar. Rimango di stucco 

Non so più che fare 
Colei vuole amare. 

Lasciarla non può 
Un gran mammalucco 
Ei già diventò... 



so 


Tremenda una pena 
0 iniqui v’ aspettale 
Vendetta, vendetta 
L’onore gridò, 

Terribile scena 
Mancare non può 

Le guardie s’impadroniscono di Alfredo, il Duca tira a se 
Caterina, B aron è circondato dal Coro. 


FINE dell’atto secondo 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Duca solo, poi Remy, indi Caterina. 

Duca siede pensoso, indi suona il campanèllo, comparisce Remy> 

Due. Che la marchesa di Nery qui venga (Remy parte) 

Piombi sovr’essa in pria 
Poi su d’Alfredo tutta l’ira mia! 

Anch’io provai le smanie 
D’un troppo ardente affetto 
F u atroce il mio delirio. 

Ebbi l’inferno in petto. 

Pugnai ma non fui vittima 
D’un insensato ardor. 

S’egli non tenta estinguere 
La fiamma che lo strugge 
S’ei non impera all’anima 
Se il vii combatte e fugge , 

Due volte egli è colpevole 
Due volte traditor. 

Voglio essere generoso, farò che vada in Inghilterra, farò che 
nulla si traspiri. 

(Remy esce precedendo Caterina, e parte) 

Cat. Duca! 

Due. Signora, i vostri trascorsi... 

Cat. Ah lo scherzo s’inoltra troppo. Duca voglio svelarvi un mi- 
stero... mi promettete il segreto?... 

Due. Signora, (come sopra) E ardite?... 

Cat. Vi saranno cagione di gioja le mie parole. Io non son 
Dama non son vostra nipote. 

Due. Che dite mai? 

Cat. Duca, io imploro il vostro perdono. Eccovi la mia sto- 
ria. Figlia di un celebre comico Italiano , e risapendo che 
alla compagnia di comici Italiani che è stata qui chiamata 
mancava una prima parte, domando questo posto ai direttori 
di essa. 

Due. Ebbene? 

Cat, Essi non vogliono neppure vedermi. Io che ad Alfredo 
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sapevo aver da incognita destato affetto in Venezia , riseppi 
altresì che vostra nipote dovea giunger dall’ Italia... 

Due. Ed ardiste? 

Cat. Prendere il vostro nome , ma ogni cosa svelai alle mie 
compagne. 

Due. Dunque tutto fu una commedia ? Ah voi mi tornate in 
vita ! 

Cat. E la commedia non è ancora finita. Duca se voi v’ impe- 
gnaste... 

Due. Intendo, ma zitto; venite meco. Dovrei punirvi per il 
male che mi avete fatto , ma io amo gli artisti. Andiamo a 
salvar subito Alfredo, e poi lasciate fare a me . 

Cat. Obbedisco {partono ) 

SCENA II. 

Baron solo , uscendo slancia il cappello 
sul tavolino c siede. 

Bar. Ahu! che brutta giornata quasi quasi mibrucerci le cer- 
vella col mio rasoio. Accadon delle cose che sembrano fatte 
apposta per me. La bella contadina mi propone il suo core , 
e poi non ritorno più. Alfredo vien condotto in prigione, il 
Duca è idrofobo. Ho veduto i nostri amici per parlare in fa- 
vore di Alfredo... e chi si è voltato di qua, e chi di là. Ho! 
paura di perdere la testa, e quel ch’è peggio l’appetito. 

SCENA III, 

Alfredo e detto. 

Alf, Baroni 

Bar. Misericordia! sei tu Alfredo, e sei libero? 

Alf. Si, non so niente io. E venuto poco prima il Duca in lie- 
to volto, mi ha fatto uscir di prigione , e mi ha detto che lo 
aspettassi qui, dove mi darebbe la spiegazione di ogni cosa. 

Bar. Ecco un’altra stranezza! 

Alf. Ma che avvenne di lei? 

Bar. E che vuoi che io sappia? via non pensarci più, fa come 
me. Vedi questa mattina no fatto una superba conquista. 
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Alf. Tu! 

Bar. Si ed ora non ci penso più, fa lo stesso anche tu. 

Alf. Ed io come potrei fare a non pensarci? Decidi tu stesso. In 
un nobile albergodi Venezia io lavidi la prima volta, ignorava 
chi fosse, quando io voleva spiegarle il mio core, e doman- 
darle il suo nome parti ad un tratto , le informazioui prese 
riuscirono inutili, dovetti anch’io partire dopo alcuni giorni. 

Bar. Una ragione di più per dimenticarla. In amore l’antichi- 
tà di servizio pregiudica. 

SCENA IV. 

Caterina vestita da tamburrino francese 

Cat. ( con gran disinvoltura) Salut, la compagnia. 

Bar. Veh ! veh ! un tamburrino delle guardie francesi e che 
viene egli a far qui? 

Cat. (a Baron) Scusate mon gros bourgeois), chi di voi si chia- 
ma Baron? 

Bar, Io proprio; ma che volete? 

Cat. Pardon coraedien, se m’introduco militarmente nel vostro 
focolare domestico, io mi chiamo Bellipoint. 

Bar. Belliponte, me ne consolo. 

Cat. Signor comedien italiano pronunziate bene il mio nome, 

Alf. Alle corte. 

Cat. Alle corte, dice bene l’altro comedien. Sono io le tam- 
burrino del quale mamselle Margot vi ua fatto relazione , e 

come voi vi siete permettute delle delle petitte liberti 

con quella innocente, io mi prenderò la tibertò di passarvi 
tres politamente la mon epée a traverso del corpo. 

Alf. Come Baron? 

Bar. Non sa quel che si dica. 

Cat. A me , che parlo da 25 anni , non so quel che mi dica? 
sentite, prima di distruggere un particolare , voglio provare 

che il massacro è legale ; or dunque è venuto all’eco delle mie 
orecchie, che costui ( battendogli sulla pancia) 

Bar. Signor musico del reggimento avreste pigliato la mia 
pancia per il tamburro? 

Cat. Lasciami terminare, che costui voleva rapirmi Margotta. 

Alf. Questa è dunque la gran conquista di che poco fa ti van- 
tavi (« Baron). 
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Cat. Ah! egli si vantava , (ad Alfredo) Tu ti sei vantato ( a 
Baron) voglio annullarti (sguaina la spada) allons, levatevi 
il vostro uniforme di velluto , sarei disperato di deteriorare 
il vostro vestito. 

Alf. Signore, voi ci avete seccato abbastanza. 

Cat. Io voglio tagliargli qualche cosa assolutamente. 

Alf. Sapete che io chiamerò la mia gente , e vi farò scacciare. 
Cat. (ad Alfredo) Comedien, io non voglio far scandali in que- 
sto locale (asciuga la spada e la ripone) Tu prendi le sue 
parti, fai male, senti le mie ragioni, (prende sotto al brac- 
cio Alfredo, e passeggiando la scena gli dice). 

Faccio l’amore — da più d’un mese 
Con ima bella — del mio paese 
Questo Signore — seuza rossore ( addita Baron) 
Mi vuol rapire — quella beltà; 

Appena vide — questa mattina 
La vaga e vispa — mia contadina 
Trasse profitto — ma zitto zitto 
Di quella sua — semplicità. 

Alf. (o Baron) 

Sarebbe vero — che mai facesti? 

Un innocente — compromettesti 
Diventi rosso — già sei commosso 
Sarebbe dunque — la verità? 

Pur cosi astuto — non ti credeva 
Per tutt’altr’uomo — ti riteneva 
Con le donzelle — semplici e belle 
Fai tu il galante — con quell’età. 

Bar. (stupefatto) 

Come? che dite? — sarebbe mai 
Quella ragazza — con cui parlai? 

La semplicetta — d’esser protesta 
Mi richiedeva — sol per pietà, 

Di larvi un’onta — io non intendo. 

Se la volete io ve la rendo 
Ve la pigliate ve la sposate 
Del cor di lei che far non sò 
Caler. ( minac - Or me la rendi, oh manigoldo! 
dosa) 

Baron. Che cosa ho fatto 

Caler. (confusa) L’hai abbracciata 

Baron. È ben gran caso 
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Cater. Ma tu non sai 

Che più non m’ ama 

Bar. (con indifferenza) ; L’ ho già scordata 

Cater. (comico Hai tu paura? 
e furente) 

Bar. (infastidito) Che seccatura? 

Cater. Vieni alla pugna, ti vuo annullar 

Alfr. (Frap.) Via, la finite 
Caler. Mi lasci star 

Al bosco di Boulogna 
T’aspetto o vii campione 
Alfr. (c. *.) Veder prima bisogna 
Cater. Se avete voi ragione 

L’ acciaro sul terreno 
Tra noi deciderà 

Baron. Ma quando io ve la cedo 
Cater. Ma grazie, io non la chiedo 

Prima la seducete 
E poi me la rendete 
Ma ho molta educazione 
. Per darvi una lezione 

Alf. Egli verrà 

Bit .(al Alfredo) Che dici? 

Bravo saremo amici 
Bar. Ma nò 

Alf. (Lascialo andar !) 

Baron. (Voglio farlo arrestar !) 

Cater. Con quel tuo sguardo anfibio 

Con quella faccia tosta 
Per fare V attor comico 
Losò, sei nato apposta 
Ma vò ridurti in polvere 
Vuò stramazzarti al suolo, 

E poi prima d’ avvolgerti 
Nel funebre lenzuolo 
Quelle tue membra inutili 
Tagliando a pezzi a pezzi 
Il mio furor terribile 
Così calmar potrò 

Bar. Vattene, non far chiacchiere 

Sul campo ci vedremo 
Ma non seccarmi, a diamine 
Vattene col malanno 
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0 di tal fatto i posteri 
Per certo parleranno . 

Di te le genti adendolo 
Diranno è pazzo, è pazzo 
Vanne, se più mi stuzzichi 
. F renarmi non saprò 

*“• Hanno coraggio gli uomini 

Senz’essere soldati (a Caterina ) 

Frena queste tue smanie 

Noi per morir siam nati ( a B aron.) 

Di sangue voi, mio giovine 
Avete ardente brama (a Caterina) 

E un dolce incanto, un estasi 
Morire per chi s’ama (a Baron) 

Dal fior non puoi pretendere 
Che senza stelo olezzi , 

U ir core a lungo vivere 
Senza l’amor non può 

(Caterina parte infuriato, Alfredo la segue fino all’ uscio in 
fondo, poi ritorna). '■ 

SCENA V. 

Detti meno Caterina. 

Bar. ( sedendo ) Uff. 

Alf. (ridendo) Hai paura ? 

Bar. Paura propriamente no... ma una certa... capisci.. > 

Alf. E pure bisognerà riparare l’ ingiuria. 

Bar. Io non ne vedo il bisogno. 

Alf. E vorresti vivere con questa macchia? 

Bar. E se io volessi vivere con una macchia che cosa le ne im- 
porta ? 

Alf. Ma non conviene. Andremo a parlare al colonnello del 
reggimento, e lo faremo punire , ma poi lascia stare le con- 
tadine. Un attore della comedia Italiana ti pare. 

Bar. Ma vedi se ho ragione. Essa è la nipote del nostro sar- 
to, viene, si raccomanda a me, promette di ritornare , e poi 
non solo non ritorna, ma và a contar tutto a quel matto del 
suo innamorato. 

Alf. Odo rumore. 

Bar. Fosse il tamburr... spaventato. 


Digitized by Google 



n 


Alf. No, sono i comici. 

Bar. Per bacco la commissione avrà deciso! non mancherà <hc 
la confinila. 


SCENA ULTIMA 

Remy. Coro — Indi Caterina suoi abiti 
ed il Duca. 

Rem. Ecco ciò che ha deciso la commissione. 

Bar. Favorite signori. Vedremo tutti. 

Alf. (apre il foglio) Caterina Biancolelli. ! ! 

Bar La figlia di Domenico? 

Alf. Ma che son pazzi! 

Bar. Ciò non può stare. 

Alf. Vorrei proprio conoscere questa temeraria. 

Cat. Eccomi qui. 

Alf. Possibile! 

Bar. Voi? 

Cat. Sono la vostra Dama Veneziana la vostra innocente con* 
tadina.Quel tamburrino che vi ha messo tanta paura. 

Alf. Come? 

Bar. É una donna celebre ! 

Cat. Alfredo , ima cosa fu vera di tutto ciò. 

Alf. E quale, o Signora? 

Cat. L’amor mio. 

Bar. ( Non ci credere sai..) ad Alf. 

Due. Sì, ed io che ho sempre protetto Alfredo voglio contri- 
buire alla vostra felicità. Unisce le loro destre. 

Alf. Ah! ( con gioia!) 

Bar. ( Stai fresco!) da se. 

Cat. Quanto son lieta. Amiche, amici., state di buon animo. 
La figlia di Domenico vi proteggerà. 

(ad Alf.) Vieni ah vieni o mio diletto, 
x Lieto a noi sorride il fato , 

Sarà immenso il nostro affetto. 

Il mio cor nel tuo vivrà. 

In un’ estasi gradita 
Tu con me sarai beato; 

Nuovo incanto e nuova vita. 

L’amor mio ti serberà. 

Coro. Nuovo incanto e nuova vita 
L’amor suo gli serberà. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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